












































Art. 50 = Nessuna pena collettiva, pecuniaria o altra, potrà essere decretata 
contro un’intera  popolazione a cagione di fatti individuali, di cui essa non 
potesse essere considerata come solidariamente responsabile. 
 
Preambolo  al regolamento = Secondo le vedute delle Alte Parti contraenti, 
queste disposizioni, la cui redazione è stata ispirata dal desiderio di 
diminuire i mali della guerra, per quanto lo permettono le necessità militari, 
sono destinate a servire di regola generale di condotta ai belligeranti, 
nei loro rapporti fra essi e con le popolazioni. 



Violazione delle leggi e degli usi di guerra.  
Queste violazioni includono, senza esserne limitate, l’assassinio; il 
maltrattamento o la deportazione per lavori forzati, o per qualsiasi 
altro scopo, delle popolazioni civili dei territori occupati o che vi si 
trovano; l’assassinio o il maltrattamento di prigionieri di guerra o di 
naufraghi; l’esecuzione di ostaggi; il saccheggio di beni pubblici o 
privati; la distruzione ingiustificata di città e di villaggi, ovvero le 
devastazioni non giustificate da esigenze d’ordine militare. 



Il fatto che l’accusato abbia agito in conformità delle istruzioni 
del suo Governo o di un superiore gerarchico, non lo esonera 
dalle sue responsabilità, ma può essere considerato come 
circostanza idonea a giustificare una diminuzione della pena, 
qualora il Tribunale decida che la giustizia lo esiga. 
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